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La scomparsa di Eduardo De Fili i t i 
Bcondono ormai quella luce fui-
minante che tutti abbiamo 
amato: la luce dell'intelligenza, 
della ragione, del guizzo fanta
stico, della pietà. 

Pertini si intrattiene a lungo 
con i parenti, pronuncia a bassa 
voce parole di conforto, si al* 
lontana salutato dall'applauso 
della folla. Dopo Pertini i presi
denti dei gruppi comunisti al 
Senato e alla Camera, Chiaro-
monte e Napolitano; e poi an
cora autorità dello Stato, parla
mentari, uomini e donne d'ogni 
condizione sociale, giovani. Si, 
moltissimi giovani. La città al
trove sembra deserta in questa 
serata festiva, ma tutto intorno 
a Palazzo Madama c'è una ani
mazione silenziosa e dolente. 
Arrivano dal Pantheon alle 
spalle, da Piazza Navona di 
fronte, dalle viuzze del centro 
dove sono soliti riunirsi: giova
ni studenti, giovani artisti, gio
vani artigiani, e con loro quella 
composita umanità che fa vivo 
e vibrante il cuore antico di Ro
ma. È stato così fino a sera alle 
nove. 

E anche oggi, per l'intera 
giornata, sarà così. Perché 

Eduardo è di tutti. Pur in un 
momento così penoso, ha volu
to dirlo anche il figlio Luca. Ieri 
mattina, ai giornalisti che lo at
torniavano in una stanza della 
clinica dove Eduardo sì è spen
to, ha chiesto scusa se non ave
va la forza di dire parole: «Capi
sco che Eduardo non è soltanto 
mio ma di tutti. Ma voi com
prenderete certamente che 
questi sono gli ultimi momenti 
che ho per stare da solo con mio 
padre 

Luca in questi giorni sta re
citando a Napoli. Quasi per un 
commiato, giovedì pomeriggio 
era tornato nella capitale. A 
•Villa Stuart» Eduardo era sta
to ricoverato sabato scorso per 
una influenza. Non sembrava 
una cosa grave, anche se il cuo
re sofferente e uno stato gene
rale di grave affaticamento 
consigliavano una attenta os
servazione. Le condizioni del 
malato erano andate peggio
rando, ma proprio nel pomerig
gio di giovedì, con la visita di 
Luca, s era sperato in una lieve 
ripresa. Eduardo aveva rico
minciato a parlare, con il figlio 
aveva persino accennato al la

voro, alla regia di -Uomo e ga
lantuomo! che proprio Eduar
do avrebbe dovuto curare, ave
va dato dei consigli... Luca ave
va quindi fatto ritorno alla sua 
recita napoletana. Poi, a tarda 
serata, il peggioramento e la fi
ne, pochi minuti prima delle 
undici. Le ultime sue parole: 
«Quando andiamo a Napoli?!. 

La notizia è stata custodita 
gelosamente ancora per qual
che ora, come per un estremo 
atto dì amore, di incredulità, di 
intimità. Poi è trapelata dalla 
clinica e a primo mattino si è 
diffusa nel mondo del teatro, 
della cultura, al Senato, tra le 
forze politiche, tra la gente che 
l'ha ascoltata dai notiziari della 
radio. E i silenziosi giardini di 
«Villa Stuart» sono divenuti 
meta di un timido appunta
mento. Non di massa, ma di 
piccoli gruppi. E stato come se, 
per un accordo tacito, la folla 
abbia deciso di rispettare le ore 
della mattinata di ieri, conside
randole destinate al lutto della 
famiglia. 

La clinica, gestita da suore, 
sta alla sommità di una colli
netta. E come se la città tirasse 

un respiro, è luogo dóve si sen
tono gli uccelli fra i lecci e le 
querce, e il mondo ci avverte 
come un lontano brusìo. 
Eduardo aveva scelto di stare 
non «accanto» al mondo. Ma 
«dentro»: dentro i suoi c!amorit 
i suoi dolori, le sue miserie, i 
suoi eroismi. Di lui tutto — il 
teatro, la poesia, l'impegno ci
vile, la vita stessa — aveva at
tinto al mondo e all'uomo. Con 
gesto antico andava a quel poz
zo immaginario, vi calava lo 
scandaglio della sua filosofia e 
della sua pietà, e tirava fuori 
ciò che scorreva nelle vene più 
segrete. Durante l'intero arco 
dei suoi ottant'anni di teatro 
s'era consumati gli occhi, e le 
mani, e la voce, e la faccia in 
quella fatica mortale, compiuta 
davanti a tutti. 

E ripensando a questa vita 
— alla folla, alle luci, agli ap
plausi — si veste di discrezione 
tutta speciale questa sua uscita 
di scena, nel giorno dì Ognis
santi. quando l'immagine stes
sa della morte si fa quotidiana. 
I crisantemi, le visite al cimite
ro. i ricordi... Pare quasi che 
Eduardo abbia scelto il giorno 
della nostalgia, per gravare di 
meno. Ma davvero, per qualcu

no, questa perdita sarà meno 
amara? 

Giornalisti, fotografi, uomini 
di teatro, amici parlano a bassa 
voce davanti al piccolo locale 
nel verde che la clinica utilizza 
come camera mortuaria. La 
gente ai contenta di sostare 
qualche minuto fuori. Arriya 
con rose o garofani, bussa lieve
mente, la porta si socchiude, 
qualcuno ringrazia, riceve l'o
maggio e richiude. Ecco a pri
ma ora il sindaco della città, 
Ugo Vetere (oggi grandi mani
festi del Comune compegge-
ranno sui muri), e con lui Gio
vanni Berlinguer. Ecco la Wer-
tmtiller, Lucio Villari, Antonio 
Ghirelli. Arriva Nilde Jotti, con 
un mazzo di rose, che dice po
che parole: «Mi ha sempre col-
pitoì'impegno di Eduardo per i 
ragazzi del Filangieri lo sentiva 
come un fatto di civiltà»; poi il 
presidente del Senato Cossiga; 
Comencini (l'ultimo regista di 
Eduardo attore in tv con «Cuo
re»), Mario Maranzana. Poi 
Fanfani. All'una e mezzo arriva 
Alesssandro Natta, accompa
gnato da Chiaromonte e Mi-
nucci. Natta (che aveva già in

viato un messaggio di cordoglio 
a nome dei comunisti italiani) 
risponde ai cronisti: «E un altro 
momento duro, che colpisce 
noi, la cultura italiana, le forze 
del progresso e della speranza». 
E Chiaromonte: «Un combat
tente democratico, un uomo 
impegnato per la pace, per il 
futuro dei giovani». 

A centinaia giungono i mes
saggi, le corone, le testimonian
ze del cordoglio generale: di 
Pertini, del presidente del Con
siglio Craxi, di ministri, di uo
mini di cultura, di artisti non 
soltanto italiani a testimoniare 
della dimensione universale 
dell'opera di Eduardo. 

Fors'anche per via di quel si
lenzioso accordo che tiene lon
tana la gente dalla clinica, c'è 
un'aria incredula. Ma è soltan
to una ingenua speranza. Sul 
gradino, davanti alla porta, un 
uomo anziano piange disperato 
con gli occhi contro la vetrata. 
E Franco Amitrano, «spalla» di 
Eduardo in tante opere teatra
li. Come sulla scena è là, e forse 
aspetta che Eduardo da un mo
mento all'altro possa chiamar
lo. 

Eugenio Manca 

6/i>o ci verrà a vedere: italiani, 
francesi, inglesi? Una cosa è si
cura: come sempre prima en
trerà in scena Eduardo, poi 
entrerò io. Perchè Eduardo è 
qualcosa di me, perchè mi rac
contava sempre che cosa era, 
per lui, la vita: 'Cerco sempre 
di portarla a teatro — mi dice
va — per questo mi salvo ogni 
sera: Infatti le sue commedie 
sono tutte autobiografiche, me 
lo raccontava sempre. Poi, ad 
un certo punto, si ricordava 
che c'era il pubblico, e allora 
interrompeva il dramma per 
far ridere gli spettatori Nelle 
sue commedie non si arriva 
mai a piangere, perchè le sue 
cose le raccontava solo fino ad 
un certo punto. 

Alla fine del 1975, quando 
riprendemmo Natale in casa 
Cupiello, qualche giorno prima 
del debutto ci disse che dove
vamo rimetterlo in prova. Ma 

Sarà sempre lui 
non capivamo perchè: tutti 
avevamo recitato Natale tante 
volte e tutti conoscevamo per
fettamente sia il testo sia lo 
spettacolo. Eppure Eduardo ci 
fece provare e durante le prove 
continuava a cambiare le bat
tute: venne fuori uno spettaco
lo diverso, più triste. Qualche 
sera dopo il debutto andai nel 
suo camerino e gli dissi: 
•Eduardo, vorrei chiederti una 
cosa: 'Siediti, mi disse, tu 
vuoi sapere perchè ho cambia
to le battute, è vero? Vedi, fino 
a oggi ho fatto il teatro come 
piace al pubblico, adesso voglio 
farlo come piace a me: E quei 
suoi occhi dicevano tutto e 
niente: -Nella vita ci vogliono i 
tempi per dire le cose. Ogni co
sa ha un suo tempo, non biso
gna forzare nulla*. 

Invece la prima volta che fe
ci uno spettacolo con Eduardo 
ero assai emozionata. Mi chia
marono a Napoli, dove recita
vo con la Scarpettiana, Sull'or
dine del giorno, al Teatro San 
Ferdinando, c'era scritto: -La 
signora Pupella Maggio è atte
sa a Roma, dalla compagnia di 
Eduardo De Filippo: Facem
mo Natale in casa Cupiello e 
Eduardo, durante le prove, fa
ceva tutte le partii era stupen
do, e ci diceva: « Voi non la fate 
come vi dico io, fate i vostri 
personaggi come vi pare, poi se 
mi piacciono, queste cose le te
niamo, sennò le buttiamo: E 
alla fine andammo in scena: io 
ero emozionatissima. Quella 
sera stetti male, eppure lo 
spettacolo andò benissimo e i 

critici scrissero che non facevo 
rimpiangere Titina De Filip
po. E qualche sera dopo Luchi
no Visconti venne da me e mi 
disse: 'Signora, lei — allora mi 
dava ancora del lei — queste 
recensioni le deve fotocopiare, 
ne deve fare tante copie, poi le 
deve mettere su un aereo e le 
deve buttare dall'alto su tutta 
l'Italia: Era un bel compli
mento, quello. -

Facemmo dopo Sabato do
menica e lunedì e qualche anno 
più tardi Eduardo mi regalò la 
raccolta delle sue commedie. 
Sopra mi ci fece una dedica. 
•Alcune di queste pagine sono 
tue fin dalla nascita, altre te le 
dedico con un abbraccio; cosi 
scrisse sulla prima pagina. E 
quando stavo con lui in palco-
ecenico mi sentivo tranquilla; 
ero serena, sapevo che lui mi 
faceva ì giochi di parole, cam
biava le battute per capire se 

ero attenta. E io stavo attenta 
perchè era una sfida, perchè la 
sua scuola è sempre stata una 
grande scuola: non so nemme
no spiegare bene perchè. E così 
la prima volta, la prima volta 
che recitai con lui, in Natale in 
casa Cupiello, all'inizio mi mi
se II sul palcoscenico e mi disse: 
•Signora, Il c'è un comò. Agi
te!: Chissà che cosa dovevo fa
re io... 

Poi una volta Zeffirelli fece 
Filumena Marturano a Lon
dra. Mi chiamò II a Londra per 
spiegare agli attori come biso
gnava fare quello spettacolo, 
come bisognava tenere aperte 
le gambe, come bisognava toc
carsi il seno. E dopo andai da 
Eduardo, quando abitava fuori 
Roma e gli dissi: -Eduardo, mi 
hanno proposto di lavorare 
con Patroni Griffi, eppoi Toni
no Colenda mi ha chiesto di fa
re La madre di Brecht. Che de

vo fare?: Gli chiesi un consi
glio, perchè ci eravamo divisi 
ma io ero sempre la sua attrice: 
volevo un consiglio. E lui mi 
disse di fare Brecht, perchè vo
leva mettermi alla prova, per
chè voleva vedere come recita
vo in italiano. Per questo ho 
fatto quello spettacolo, solo 
perchè me lo aveva detto 
Eduardo. E aveva ragione. Lui 
credeva molto in me, anche se 
io non mi sentivo per niente 
brava. -Ma la bravura non con
ta, diceva, l'importante è l'u
miltà e poi (a simpatia: È ve
ro, il pubblico non guarda né se 
hai vent'anni né se porti i tac
chi a spillo. Non importa esse
re bravi, non importa essere 
belli: l'importante è che ogni 
spettatore deve avere un'emo
zione, sennò il teatro non serve 
a niente. E cosi alla fine con 
Eduardo ci lasciammo. Ci la
sciammo come gli inglesi, di
cendoci solo ciao. 

cisi superava il centinaio, forse 
centocinquanta, di cui undici 
nella capitale, i feriti sono al
meno un migliaio, non si conta
no le proprietà date alle fiam
me. 

Ai primi giornalisti giunti 
dall'Europa e dal resto del 
mondo per testimoniare su 
§uesto drammatico momento 

ella storia dell'India, New 
Delhi offriva sulle " prime lo 
spettacolo di una calma inna
turale e ingannevole. Le misure 
di sicurezza non apparivano ec
cessive. Ferme tutte le attività, 
in segno di lutto, chiusi i nego
zi, assenti i servizi pubblici, il 
traffico sulle strade era prati
camente inesistente. Ma già 
poco fuori dall'aeroporto i taxi 
diretti verso la citta venivano 
fermati e i loro conducenti pas
sati al vaglio da folle di giovani, 
armati di lunghi bastoni. A 
New Delhi i Sifch sono diverse 
centinaia di migliaia e quella di 
conducenti di auto pubbliche è 
una loro occupazione preferita. 

Scontri in India 
Il «controllo» poteva dunque ri
solversi, secondo chi era al vo
lante, in un segnale di via libera 
o in una spietata bastonatura e 
nell'incendio dell'automezzo. 
E, di fatto, a mano a mano che 
ci si inoltrava nell'abitato, i vei
coli in fiamme sotto lo sguardo , 
impassibile di pacati distrùtto-
ri e le carcasse ancora fumanti 
dopo i roghi notturni, si conta
vano nell'ordine di oltre un 
centinaio. Alte colonne di fumo 
nero, nel cielo, segnalavano 
botteghe e templi incendiati. 
Sui ponti verso la periferia ab
biamo visto soldati in elmetto e 
in assetto di guerra, appostati 
lungo la spalletta, puntare le * 
armi contro invisibili saccheg
giatori, nel rogo di quello che 
sembrava essere stato un picco
lo stabilimento industriale. So
no immagini colte a caso, per

ché la paura ha scacciato i taxi 
dalle strade ed è quanto mai 
difficile muoversi per accertare 
i fatti. 

I dispacci delle agenzie di 
stampa dal resto del paese, ri
feriscono a loro volta, di treni 
bloccati dalla folla durante la 
marcia, di passeggeri trascinati 
giù dai vagoni e bastonati a 
morte: angosciosi episodi di 
guerra di poveri contro chi è 
appena meno povero. E acca
duto a Gwalior, nello Stato del 
Madhya Pradesh. In trenta ca
poluoghi statali e in alcune aree 
urbane a nord della capitale, le 
autorità hanno imposto il co
prifuoco. Reparti dell'esercito 
affluiscono versoi New Delhi 
per presidiarla. 11 capo dell'op
posizione, Charan Singh. ha 
chiesto con una lettera al go
verno di intervenire per evitare 
che la violenza raggiunga livelli 

incontrollabili. ' - -
Sarebbe tuttavia ingeneroso 

far carico di quanto è avvenuto 
e avviene agli uomini che assi
curano la difficile successione 
di Indirà Gandhi. Nelle ripetu
te prese di posizione del giova
nissimo capo del governo, Ra-
jin Gabdhi, la preoccupazione 
per l'acquirsi dei conflitti etni
ci, in costante espansione da ol
tre un decennio per le spinte 
disgregatrici che minano l'uni
tà nazionale, occupano un po
sto centrale; i suoi sono appelli 
alla calma, alla ragione, al valo
re insostituibile della tolleran
za. Il riserbo stesso mantenuto 
ufficialmente sulle modalità 
dell'attentato e sulla direzione 
imboccata dalle indagini ne è la 
prova dal momento che l'iden
tità dei mandanti è chiara e il 
rifiuto, da parte dei «grandi sa
cerdoti» sikh di associarsi al 
cordoglio per un delitto insen
sato, non fa che sottolinearla. 

Il piano, titolava ieri il Pa
triot, è stato messo a punto an
che prima dell'irruzione dei mi

litari nel Tempo d'Oro di Antri-
tsar. Il giornale parla di «infil
trazioni» nell'apparato di sicu
rezza posto a protezione del 
primo ministro, che sarebbero 
avvenute con la «connivenza» di 
alti funzionari dello Stato. 

Ed è su questa via, sostiene 
l'articolista, che gli stessi atten-
tatoriallontanati anni fa dal 
servizio di scorta della Gandhi 
a causa dei loro legami con or
ganizzazioni estremiste, hanno 
potuto tornare a farne parte. 
Uno dei due attentatori è mor
to nello scontro con le guardie 
del corpo, l'altro è incolume e 
viene attualmente interrogato. 
Si parla di un terzo congiurato, 
del quale non si sa tuttavia il 
nome, ne si dice quale sia stato 
il ruolo. Altre otto personet tra 
cui sei familiari di uno degli as
sassini, sono state arrestate. 

Il corpo di Indirà Gandhi sa
rà cremato martedì pomeriggio 
sulla riva del fiume Jamula do
ve il Pandit Nerhu e il Mahat
ma Gandhi furono oggetto asuo 

ieri hanno varcato i cancelli del 
ministero degli Esteri per di
scutere la pace, lo sviluppo del 
paese, la democrazia. La prima 
riunione è passata senza rottu
re, anzi con un accordo sulla 
procedura da seguire e ieri mat
tina l'incontro è ripreso. Sarà la 
sede di un accordo nazionale, 
una sorta di assemblea costi
tuente parallela a quella che 
verrà eletta domenica? È trop
po presto per dirlo. Ma è chiaro 
che il Fronte sandinista ha in
teresse a mantenere nel gioco le 
forze che, anche grazie alle 
pressioni statunitensi, hanno 
deciso di ritirarsi dalla compe
tizione e che d'altro canto que
sti partiti, spesso divisi sulla 
decisione astensionista, hanno 
capito che rischiano di scompa
rire politicamente se si isolano 
su un modesto ed incerto Aven
tino. 

Non è l'unico dialogo in cor
so nel Paese. Ieri pomeriggio 
siamo andati all'aeroporto San
dino a vedere la partenza per 
Costa Rica di Brooklin Rivera, 
uno dei più importanti leader 
degli indios miskitos della co
sta Atlantica, dirigente della 
lotta annata che in questa par
te del Nicaragua è in corso con
tro il governo. D'accordo con i 
dirigenti sandinisti. Rivera ha 
compiuto una visita di qualche 
giorno nella sua terra, ria libe
rato tre sandinisti prigionieri 
da quasi due mesi e si è portato 

Nicaragua 
via in pegno di pace 4 miskitos 
prigionieri da diversi anni. 

Alto, giovane e spigliato. Ri
vera non ha risparmiato dure 
critiche al governo sandinista, 
ma ha avuto anche parole nuo
ve di speranza. «Il governo ha 
capito che si è sbagliato di mol
to nella sua politica verso gli 
indigeni. Ora sta cercando un 
rapporto corretto con i leader 
legittimi delle nostre popola
zioni. Questa confessione degli 
errori e questo sforzo sono le
gittimi e positivi. Ora vado in 
Costa Rica e ovunque ci siano 
miskitos nicaraguensi per par
lare di questo dialogo e per ela
borare una piattaforma concre
ta da discutere prossimamente 
colgovemo». 

Da Managua eli fa eco Sergio 
Raroirez Mercado: «Il primo in
contro con Rivera è stato posi
tivo. Abbiamo coscienza che il 
problema miskito è di natura 
etnica. Il nostro obiettivo è che 
questi incontri continuino fino 
alla completa pacificazione». 

Qualcosa dunque sembra 
muoversi sul fronte del dialogo. 
Paradossalmente queste pro
spettive di incontro sembrano 
sminuire l'importanza delle 
elezioni del 4 novembre. Per 
volontà propria o per le pres
sioni statunitensi infatti alcuni 

degli interlocutori non siede
ranno nell'Assemblea costi
tuente che verrà eletta domeni
ca, insieme al presidente ed al 
vice presidente della Repubbli
ca. Ma non è così. Domenica in
fatti la rivoluzione ed il Nicara
gua come nazione cercano una 
nuova legittimazione che deve 
esprimersi nel voto di massa 
della popolazione. Se l'asten
sionismo sarà battuto, il futuro 
governo potrà andare alle trat
tative con un appoggio popola
re che garantirà, non solo la le-
B'ttimità del potere, ma anche 

sua autorità a negoziare. 

Non è un caso, infatti, che la 
campagna elettorale raggiunge 
il massimo della sua violenza 
attorno al diritto dovere di vo
tare, come forma di legittimare 
la rivoluzione, o alla necessità 
di astenersi come forma di ri
pudiare il governo di oggi e la 
costituzione del futuro. "Chi si 
astiene sta con l'invasione" di
cono 1 sandinisti». 

In juesto sforzo per alimen
tari 1 astensionismo e convìn
cere i partiti a non presentarsi 
alle elezioni — secondo i sandi
nisti — l'ambasciatore statuni
tense a Managua Harry Ber-
gold non ha risparmiato né spe
se né pressioni. Si paria di pres
sioni esercitate su Arturo Cruz, 

che avrebbe dovuto essere il 
candidato presidenziale della 
«Coordinadora* e sul candidato 
a presidente per il Partito libe
rale indipendente Virgilio Go-
doy che ha annunciato il suo 
ritiro poche ore dopo aver in
contrato l'ambasciatore Ber-
gold. Ma il suo partito si è spac
cato e il candidato a vicepresi
dente Costantino Pereira ha in
citato tutti a votare domenica. 

Ieri nella capitale c'è stato 
un episodio che ha fatto salire 
la tensione. Poco prima di mez
zogiorno si è sentito nel cielo di 
Managua il ronzio di un aereo 
che sorvolava la città. Poi uno 
scoppio fortissimo, quindi di 
nuovo il rumore del velivolo. 
«Hanno bombardato la raffine
ria Shell» ha cominciato a dire 
la gente. In serata il ministero 
della Difesa ha dichiarato che 
«nella provocazione più grave 
compiuta fino ad ora dagli 
USA» un aereo spia «SR-71» ha 
sorvolato a lungo il Nicaragua 
e, giunto sopra Managua, ha 
rotto la barriera del suono per 
terrorizzare la popolazione. 

Ci sono qui 730 giornalisti di 
ogni parte del mondo, circa 33G 
osservatori stranieri, tra i quali 
una delegazione del Parlamen
to europeo di cui fa parte fon. 
Guido Fanti, e un folto gruppo 
di esponenti politici e sociali 
italiani guidati da Amedeo Pi
va del MLAL e composto da 
Giancarla Codrignanì della Si

nistra Indipendente, Crippa 
del PCI, Sergi della CISL, 
Giuntella della Lega democra
tica, dal direttore della «Di
scussione» Cerocchì, Maria Ri
ta Randau della FUCI e Pas
sivilo deUe ACLL 

Giorgio Oldrini 

NEW YORK — Sulla prima 
pagina del New York Times, ie
ri l'intervista-confessione di 
Edgar Chamorro, uno dei lea
der della Forza democratica ni
caraguense. Per rivelare di es
sere stato assoldato dalla CIA 
due anni fa, con la promessa di 
aiuti per «rovesciare il governo 
di Managua nel giro di un an
no». Lo stipendio: 1.500-2.000 
dollari al mese. 

Perché il pentimento e la 
confessione? «La CIA non ha 
insegnato la democrazia ai no
stri (testuale!), ma soltanto una 
serie di trucchi»; «Gli USA non 
intendono continuare a fornire 
aiuti ai ribelli antisandinisti» 
che già dalla primavera scorsa 
non riceverebbero più assisten
za. 

Prestazioni particolari ri
chieste dalla CIA in cambio de
gli aiuti? «Impedire l'ingresso 
di anni in Salvador destinate ai 
guerriglieri di sinistra. In prati
ca volevano che diventassimo 
guardie doganali degli Stati 
Uniti o addirittura mercenari». 

del rapporto tra partiti di go
verno e istituzioni e all'interno 
degli stessi partiti. Questa de-
generazione sta avendo effetti 
devastanti: si pensi alle trame e 
ai complotti nel corso di questi 
decenni — dal SIFARalSID al 
SISMI — all'emergere dell'in
trico che lega P2, Sindona, ma
fia all'affare Cirillo, alla vicen
da del generale Giudice. Esono 
solo alcuni degù esempi possi
bili di quella che i stata chia
mata questione morale, aspetto 
di una più generale questione 
democratica. 

La gravità del voto di mag
gioranza al Senato sul caso An-
dreottista nel fatto che il grup
po'dirigente della DC, piegan
do governo ed alleati, ha voluto 
e vuole stendere una coltre 
omertosa su tutta la questione 
morale. Ma così quello che era 
un divario tra la società civile e 
la società politica, tra le istitu
zioni e la gente, rischia di di
ventare un baratro. Ecco per-

Partito aperto 
che siamo ad un passaggio deli
cato della democrazia italiana: 
i partiti di governo sono chia
mati ad operare una rottura 
netta eoo pratiche, con consue
tudini e con metodi ormai in
tollerabili. n rapporto partiti-
società e partiti-istituzioni è 
aspetto essenziale di una rige
nerazione democratica che in
vesta non solo la politica, ma la 
cultura e la concezione della 
politica e dello Stato, della for
mazione del consenso. 

n PCL partito politico di 
mass* e di governo, non è sol
tanto esso stesso ^democrazia 
organizzata» ma può e deve es
sere suscitatore, promotore di 
consenso attivo e consapevole 
ad un progetto, ad un program
ma di cambiamento della socie
tà e dello Stato, l'una e l'altro 

carichi di ineguaglianze e in
giustizie, inefficienze e pericoli, 
cosi che risalta il nesso inscin
dibile tra risanamento, giusti
zia fiscale e sviluppo. 

Oggi più che mai siamo chia
mati a misurarci con i temi 
complessi dell'occupazione, 
della ristrutturazione, dell'in
novazione tecnologica: a parti
re dai luoghi di lavoro e ai stu
dio. Ma dobbiamo dare anche 
concretezza estrema alla nostra 
iniziativa politica a partire dai 
bisogni più immediati della 
gente: dalla casa, alla salute, al
le pensioni, alle tossicodipen
denze, all'ambiente.» 

Sappiamo che la crisi rompe 
gli equilibri sociali; dobbiamo^ 
lavorare per uscire dalla crisi 
delincando .assetti sociali più 
avanzati non separando mai 

iniziativa di lotta e proposta di 
governo. È questo l'apporto che 
rechiamo anche allo sviluppo 
della nostra democrazia e al 
rinnovamento della politica. 

Di fronte all'incrinarsi del
l'egemonia e del sistema di al
leanze sociali e politiche della 
DC. più incalzante e più netta 
si e fatta la nostra politica di 
alternativa democratica. Quan
do avanziamo la candidatura 
del PCI al governo dell'Italia 
sappiamo che la nostra politica 
di alternativa democratica do
vrà guardarsi da interpretazio
ni settarie e propagandistiche e 
dovrà invece dispiegarsi verso 
l'arco più ampio delle forze so
ciali e politiche tese alla costru
zione di un blocco di forze che 
si definisce in base a program
mi e contenuti di rinnovamen
to effettivo. Essere coerente
mente forza di alternativa de
mocratica significa anche esse
re forza di liberazione di ener
gie politiche, culturali, econo

miche spesso compresse e umi
liate, colpite ed offese. Signifi
ca essere una forza che dà 
espressione e concretezza all'a
spirazione fondamentale alla 
pace, resa ancor più drammati-
cada avvenimenti recenti. La 
ragione della pace è per noi co
munisti quella dell autonomia 
e dell'autodeterminazione dei 
popoli, delle libertà civili, poli
tiche e religiose da difendere e 
sviluppare ovunque, della giu
stizia, del progresso economico 
e civile. 

L'impegno per il tessera
mento del 1985 sari anche que
sto: quello di far vivere tra le 
masse, come ci ha insegnato 
Enrico Berlinguer, le ragioni 
più elevate della nostra storia, 
del nostro patrimonio ideale, 
della nostra elaborazione teori
ca e politica, di un partito che si 
è costruito una concezione del 
socialismo nuova e moderna. 

Gavino Angius 

tempo dello stesso rito. Si an
nunciato delegazioni ad alto li
vellò: forse lo stesso Cemenko 
rappresenterà l'URSS, il segre
tario di Stato Shultz eli Stati 
Uniti, Fide! Castro Cuba, per il 
Pakistan, il generale Zia, che si
gnificativamente - ha salutato 
nella statista scomparsa «una 
donna cui il mondo deve molto 

Set la sua opera di promozione 
ella pace attraverso la conci

liazione». Se il Pakistan, il cui 
rapporto conflittuale con l'In- ' 
dia e fonte di una costante ten
sione. si tratta di qualcosa di 
più che non un gresto formale. 

Ennio Polito 

Ha da passe à nuttata, Renato Califa-
no ricorda 

• E D U A R D O D E F I L I P P O 
-e in sua memoria sottoscrìve lire cin
quantamila per l'Unità. 
Milano. 2 novembre 1984 

Si è spenta ieri al San Filippo Neri a 
soli 45 anni la compagna 
ELVIRA (Lia) S A N G U I G N I 

VETKOVA 
moglie del compagno Osvaldo San
guigni collaboratore del CESPE e 
della Sezione problemi del lavoro 
del CC. Al compagno Osvaldo San
guigni. al figlio e ai genitori della 
compagna Lia sono pervenute le 
condoglianze della Segreteria del 
Partito e di numerosi compagni, n 
commiato funebre avrà luogo doma
ni. sabato, alle ore 15 30 davanti al 
Piazzale del Verano. la salma sarà 
esposta sempre nella giornata di sa
bato alle ore 14 nella camera mor
tuaria del San Filippo Neri. 
Roma. 2 novembre 1984 

È morto improvvisamente il compa
gno 

A L D O V A L E N T E 
iscritto al PCI dal 1944. La Sezione 
Centocelle (Roma) lo ricorda a com
pagni ed amici che l'hanno conosciu
to e stimata 
Roma, 2 novembre 1984 

In ricordo degli insegnamenti politi
ci e dell'esempio di vita del compa
gno 

ENRICO BERLINGUER 
e della sua attenzione ai problemi 
dei lavoratori emigrati. Valerio Bal-
dan sottoscrive un milione per l'Uni
tà. 
2 novembre 1984 

A due anni dalla scomparsa del com
pagno 

GUALDINO FOSELLA 
la moglie e i familiari Io ricordano a 
compagni ed amici della Sezione 
Termo/Melara sottoscrivendo L. 
50.000 per l'Unità. 
La Spezia, 2 novembre 1984 

D. 7 dicembre 1983 dopo una vita di 
umiliazione e di tristezze fra atroci 
sofferenze moriva 
ALESSANDRA MORIONDO 

ved. larditi 
La ricordano con immutato dolore 
le sorelle Cecilia. Ida, il cognato Al
berto rbehetto e sottoscrivono L. 
200 000 per l'Unità. 
Torino. 2 novembre 1984 
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EMIGRAZIONE 
• Le tre giornate della Festa 

dell'Unità a Zurigo coronate 
dall'intervento conclusivo del 
segretario generale del partito 
Alessandro Natta hanno pre
sentato il volto di un partito 
maturo di comunisti italiani 
che in questa città e in questo 
Paese, tanti tra tanti, vivono, 
lottano, combattono da prota
gonisti all'interno di una socie
tà che considerano anche la lo
ro. Gente matura, dicevo, che 
vuole avere ed ha una grande 
consapevolezza dei doveri di 
fronte alla società in cui vive; 
ma che accanto ai doveri ha da 
tempo aggiunto la parola 'di
ritti»: perché essa sa che diritti 
e doveri, giustizia, parità e li
bertà sono termini e valori uni
versali. 

L'ulteriore dimostrazione di 
una nuova consapevolezza che 
pervade l'insieme del nostro 
partito è data dal messaggio 
che i comunisti italiani, unita
mente a un vasto arco di forze 
democratiche hanno inviato 
alla popolazione di Zurigo nel
l'imminenza di un ennesimo 
referendum permeato di mio
pia e visioni xenofobe, referen
dum provocato dall'Azione 
Nazionale e da qualche alleato 
di passaggio per annullare il 
primo concreto, anche se limi
tato esempio di democrazia e 
di partecipazione per i lavora
tori emigrati: l'Auslanderfo
rum oparlamentino degli stra
nieri. 

L'appello alla città e al suo 
popolo operoso e civile affin
ché respinga le paure e le in
comprensioni, e il 2 dicembre 
prossimo si rechi alle urne per 
esprimere una scelta di civiltà, 
è l'indice di una nuova co
scienza priva di risentimenti e 
di inutili massimalismi di chi 
cerca, non sapendo costruire il 
futuro, il 'tutto e subito». 

Noi sappiamo bene come 
ogni conquista in direzione de
gli interessi superiori del mon
do del lavoro sia sempre il frut
to di dure lotte e di grandi sa
crifici. Ed è per questo che ap
prezziamo anche i segnali più 
tenui che indicano un approc
cio nuovo e più avanzato verso 
i lavoratori di altri Paesi. 

Non è un caso che da molto 

L'impegno dei comunisti in Svizzera 

Ricerca dell'unità 
per poter battere le 
iniziative xenofobe 
siamo usciti all'aperto con le 
nostre idee e le nostre propo
ste, spesso incompresi, qual
che volta combattuti e discri
minati: ma ci siamo fatti cono
scere come lavoratori comuni
sti che presentano sempre il 
loro volto, che pensano, che ri
flettono, che discutono per da
re agli altri e per ricevere. 

Non ci sono mai state alter
native per i lavoratori e nem
meno tuttora anche all'interno 
della Confederazione Elvetica. 
O lavoreremo per l'unità, per 
superare incomprensioni e di
visioni, per portare i lavoratori 
svizzeri nei momenti decisivi 
del voto popolare a fare scelte 
mature o perderemo tutti. Noi 
vogliamo essere accettati per 
quel che siamo veramente, co
munisti italiani cioè, legati al 
patrimonio e alla tradizione 
complessiva del movimento 
operaio italiano. 

E proprio per questo pen
siamo di aver qualcosa di im
portante da dire, di avere la 
forza per aprirci al nuovo, per 
andare all'incontro con gli al
tri con tutti quelli che all'in
terno della società in cui vivia
mo operano fianco a fianco per 
il conseguimento di obiettivi 
comuni. 

Ciò vate per il parlamentino 
degli stranieri quanto per l'in
sieme della ' militanza nelle 
grandi organizzazioni del mo
vimento operaio in Svizzera, 
quali ad esempio il sindacato. 
L'indicazione ai militanti co
munisti di iscriversi, militarvi 
e essere protagonisti nel sinda
cato fu una scelta coraggiosa 
che estendemmo anche agli al
tri lavoratori. Una scelta che ci 
ha fatto conoscere, che ci ha 

resi portatori di idee nuove, 
che ha evidenziato la possibili
tà, anche se non pienamente 
conquistata, di un avanza
mento delle nostre valutazioni 
e delle nostre proposte. 

I tempi non sono facili; le 
odiose iniziative xenofobe che 
interessano in questo momen
to i lavoratori delle più diverse 
nazionalità a Zurigo su un fat
to che ha una sua particolare 
valenza e per il quale non si è 
scatenata a caso la canea dei 
prepotenti di turno, si esten
dono un po' ovunque in Euro
pa e minacciano nel contesto 
della grave crisi economica e 
sociale che investe il continen
te, la coesistenza tra i popoli e 
le nazioni. 

Noi, cominciando da Zurigo, 
dobbiamo fare per intero la no
stra parte. La parte oltretutto 
che ci è stata assegnata dai 
mass-media in occasione di 
queste ultime esaltanti giorna
te. Tutti hanno parlato di noi, 
dalla grande stampa, come il 
Neue Zurcher Zeitung, a quella 
più modesta ma importante 
degli emigrati. Tutti hanno 
sottolineato la nostra maturi
tà, il nostro peculiare modo di 
organizzarci e dì partecipare, 
di essere protagonisti e di con
tare. Siamo convinti che que
sta limpida dimostrazione di 
partito impegnato nel cuore 
stesso della realtà in cui vive 
sui problemi e sulle cose, servi
rà a sradicare stantii stereoti
pi che vogliono l'emigrazione 
disinteressata e disimpegnata 
e ad aiutare la popolazione cit
tadina a fare una scelta consa
pevole e civile. 

Continueremo a lavorare 
ovunque perché ciò si avveri. 

GIANNI FARINA 

Il capogruppo comunista al
la Camera dei deputati, on. 
Giorgio Napolitano, ha chiesto 
che sia posta in discussione, fi
nalmente, la legge dei Comi
tati consolari. 

Con una lettera inviata al 
presidente della commissione 
Esteri della Camera, on. Gior
gio La Malfa, il compagno Na
politano ha chiesto che la leg
ge sia posta all'ordine del gior
no della commissione dopo 
l'avvenuta approvazione da 
parte del Senato. 

Il presidente dei deputati 
comunisti non affronta il me
rito della legge dopo le note 
modifiche peggiorative volute 
dal governo; sottolinea tutta
via l'urgenza di dare una ri
sposta come Parlamento in 
quanto si tratta di una delle 
leggi tra le più attese e solleci
tate dai nostri connazionali 
emigrati, e per la quale, sin dal 
1975, vi fu l'impegno delle 
maggioranza e dei governi, 
impegni mai onorati fino ad 
ora. 

«Il gruppo comunista chiede 
una decisione che consenta al
la Camera — scrive Napolita
no nella sua lettera — di di
scutere e approvare la legge in 
tempi rapidi, si da costituire in 
tutti i Paesi di emigrazione gli 
organismi elettivi di parteci
pazione democratica dei nostri 
connazionali. Questo adempi
mento è tanto più doveroso di 
fronte alle pericolose novità 
che la crisi ha introdotte nella 
situazione politica ed econo
mica di molti Paesi ove risie
dono centinaia di migliaia di 
italiani emigrati, particolar
mente in Europa*. 

«Non si può nascondere che 
l'inadeguatezza delle strutture 
diplomatico-consolari de l l l 
talia nel mondo, ha raggiunto 

Intervento del compagno Napolitano 

La Camera discuta la 
legge per l'elezione 
dei Comitati consolari 
livelli ormai intollerabili per 
cui l'istituzione di organismi 
elettivi di partecipazione da 
parte degli emigrati è divenu
ta la condizione essenziale per 
fare fronte alle crescenti esi
genze delle nostre comunità 
all'estero». 

Il capogruppo comunista al
la Camera conclude ricordan
do che l'approvazione della 
legge sui Comitati consolari è 
essenziale per un'altra ragio
ne, essendo previsto—sin dal
la Conferenza nazionale del 
1975 — che i Comitati consola
ri degli emigrati saranno a lo
ro volta chiamati ad eleggere 
il Consiglio generale dell'emi
grazione italiana che è l'orga
nismo di rappresentanza del
l'emigrazione nel mondo. 

Quanto al merito della ma
teria, è ben noto che siamo di 
fronte a un netto peggiora
mento rispetto al primitivo 
progetto presentato dal nostro 
partito alcuni anni orsono, e, 
anche, al testo che venne ela
borato, durante gli anni della 
«solidarietà nazionale» sul 
quale si era raggiunto un ac
cordo che aveva portato al
l'approvazione unanime di un 
testo che era il «compromesso» 
fra le proposte di Berlinguer, 
Zaccagnini e CraxL 

Come si sa, dopo l'uscita del 
nostro partito dalla maggio

ranza, sia la DC che il PSI han
no fatto gravi passi indietro, 
anche a seguito delle pressioni 
subite dall'alta dirigenza della 
Farnesina e di una parte delle 
rappresentanze diplomatiche 
dell'Italia all'estero. Per queta 
ragione la legge che era stata 
approvata dalla Camera ven
ne insabbiata dalla DC al Se
nato e poi ne fu stravolta. 

Nel corso di questa legisla
tura il nostro partito ha ripre
sentato la proposta di legge 
che era stata approvata dalla 
Camera. Analoghe proposte di 
legge vennero da parte della 
DC, del PSI e del MSI. Il go
verno, dal canto suo, dopo al
cuni mesi di tentennamento, 
ha preso l'iniziativa di presen
tare (al Senato non alla Came
ra) un disegno di legge che il 
Senato ha approvato prima 
delle ferie estive (anche con il 
voto del PCI nonostante le cri
tiche che i nostri compagni se
natori hanno avanzato). 

A questo punto, di fronte al 
rischio di un ennesimo insab
biamento che gioverebbe so
lamente ai nemici degli inte
ressi degli emigrati, l'iniziati
va presa dal compagno on. Na
politano servirà a sbloccare la 
situazione e ad avviare la di
scussione — che ci auguriamo 
definitiva — su una legge che 
attende da quasi venti anni. 

Mentre l'opera di censimen
to delle posizioni assicurative 
dei lavoratori all'estero proce
de con estrema lentezza, non 
vengono affrontati decìsa-
mente in materia di pensioni 
alcuni problemi riguardanti 
gli emigrati, problemi che po
trebbero essere risolti senza 
grandi difficoltà, se si svolges
se il dovuto interessamento da 
parte del governo. 

Siamo attualmente in Italia 
nel pieno di una infuocata bat
taglia sulla riforma fiscale e 
non è inopportuno richiamare 
l'attenzione su una questione 
di carattere fiscale che può ap
parire di scarsa entità, ma che 
tale certamente non è per 
molte migliaia di pensionati 
all'estero. Si tratta di questo: 
11NPS in base al DPR 
29-9-1973 n. 597. procede alla 
trattenuta fiscale anche sulle 
pensioni al minimo, integrate 
o no, senza operare le detra
zioni di legge che invece ap
plica sulle pensioni dello stes
so importo pagate in Italia. Ol
tre che costituire, a nostro pa
rere un atto contrario all'equi
tà, questo modo di procedere 
riduce la pensione dell'emi
grato che già sopporta una ri
duzione del potere d'acquisto 
della somma percepita a causa 

Intervenire subito per 
le pensioni all'estero 
del cambio di moneta. Una 
circolare del ministero delle 
Finanze è pertanto quanto mai 
necessaria perché le pensioni 
al minimo in pagamento all'e
stero siano esentate dall'impo
sizione fiscale, anche, a nostro 
parere, per una coerente ap-
plicazioue delle ultime norme 
emanate in materia di ritenute 
fiscali sulle pensioni. 

Un altro problema sta dive
nendo abbastanza serio e con
cerne i lavoratori emigrati che 
sono stati posti o lo saranno 
nei Paesi della CEE, a causa 
della crisi, in pensione prima 
del raggiungimento dell'età 
stabilita. Questi lavoratori in 
prepensionamento per poter 
usufruire della pensione deb
bono continuare a risiedere 
all'estero in quanto la pensio
ne non è trasferibile in Italia. 
Urge un intervento del gover
no italiano presso la Commis
sione della CEE, affinché sia 
esteso il principio della espor
tabilità delle pensioni previsto 
dai regolamenti della CEE, 

anche alle nuove forme di 
erogazione della pensione, on
de consentire il rientro in Ita
lia ai lavoratori posti in antici
po nella condizione di pensio
nati. 

CLAUDIO CIANCA 

Mancava il «non» 
Per on errore di trasmissio

ne, nell'articolo che venerdì 
scorso abbiamo dedicato al 
convegno organizzato dalla 
Federazione di Siracusa alla 
nuova legge siciliana di emi
grazione, e apparsa la seguen
te frase: «_.la risorsa più pre
ziosa, indispensabile per una 
Klitica di progresso e di svi-

j>po che un trentennio di in
tervento straordinario ha con
sentito*. Doveva invece leg
gersi «non ba consentito». Es
sendo saltato il «non*, il giudi
zio sull'intervento straordina
rio ne è risultato capovolto. 

V 


